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È il comandante delle milizie 
a minacciare stavolta rappresaglie 
in caso di intervento militare 
«Posso colpire Londra e Washington» 

Il leader serbo-bosniaco: «Idiozie» 
Ma reclama una nuova conferenza 
con Kissinger e Gorbaciov mediatori 
Usa assenti al Consiglio di sicurezza 

«Alle bombe risponderò con le bombe» 
Il generale Madie evoca il terrorismo, Karadzic lo zittisce 
Un plebiscito contro il piano di pace per la Bosnia. Il 
no, secondo dati ufficiosi, supera il 90 percento. Mi
nacce del generale Mladic all'Occidente. «Se bom
bardate, colpiremo Londra e Washington». Karadzic 
lo sconfessa ma chiede una nuova conferenza di 
pace, affidata a Kissinger e Gorbaciov. Owen repli
ca: «Il piano resta valido». Riprende il valzer delle 
consultazioni internazionali. 

M Srbac: 98.1 per cento di 
volanti, 98,6 per cento di voti 
contrari al piano di pace Van
ce-Owen. I risultati ufficiali non 
ci saranno che domani, ma le 
prime 16.000 schede scrutina
te confermano le aspettative. 
Più che un referendum è un 
plebiscito. Poco importa se 
nessuno nella comunità inter
nazionale è disposto a conce
dergli un brìciolo di legittimiti. 
Per i serbi di Bosnia è una vitto
ria che cambia le regole del 
gioco. «Chiunque verrà in Bo
snia per contrastare il volere 
del popolo non ne uscirà vivo 
- è slata l'euforica reazione del 
generale Ratko Mladic, co
mandante in capo delle milizie 
serbe bosniache -. Se mi bom
bardano, bombarderò Londra. 
Ci sono serbi a Washington, 
serbi a Londra». Parole di fuo
co, sull'onda dell'entusiasmo 
referendario. Lo stesso Rado-
van Karadzic è dovuto correre 
ai ripari, tacciando l'intempe
rante generale di «idiozia e ir
responsabilità» e minacciando 
misure disciplinari nel caso in 
cui dovessero ripetersi minac
ce sconsiderate all'Occidente. 

«Voglio che sia assoluta
mente chiaro che i serbi di Bo
snia non appoggiano nessun 
tipo di disordine nelle capitali 
occidentali», ha detto il nume

ro uno dell'autoproclamata 
Repubblica serba. Altri modi, 
ma stessa sostanza, Karadzic 
ha comunque avvertito di non 
essere disposto a mettere in di
scussione i confini del «suo» 
Stalo, battezzato da un voto 
popolare. «Questo provoche
rebbe un'altra terribile guerra», 
ha detto il leader dei serbi bo
sniaci, proponendo una nuova 
conferenza di pace per trasfor
mare la Bosnia in uno stato 
confederale o per riconoscere 
la Repubblica serba bosniaca 
come stato indipendente. Get
tato alle ortiche il piano Van
ce-Owen, Karadzic ha anche 
suggerito i nomi dei mediatori 
con cui vorrebbe trattare. Non 
più Owen e Stoltcnberg, ma 
Kissinger e Gorbaciov, «perché 
conoscono la situazione bal
canica meglio degli altri due». 

Un delirio, quello di Karad
zic. Se non fosse che con sin
golare coincidenza il nome di 
Kissinger è apparso in eviden
za anche su diversi quotidiani 
belgradesi: dichiarazioni attri
buite all'ex segretario di Stato 
Usa sottolineavano ieri la «con
venienza» di una spartizione 
della Bosnia tra serbi e croati, 
fatto salvo un piccolo Stalo 
musulmano. Ipotesi tult'altro 
che sgradita a Serbia e Croa
zia, che da tempo lavorano ad 

Il generale serbo bosniaco Ratko Mladic 

una soluzione di questo tipo. 
Nei giorni scorsi, i giornali ser
bi hanno notato l'intensificarsi 
di contatti tra Zagabria e Bel
grado, marcato da un andin-
vieni di generali, mentre in 
Croazia si parla di un patleg-
giamento tra le due repubbli
che: secondo voci ricorrenti, il 
presidente croato Tudjman 
avrebbe chiesto la restituzione 
della Krajina, controllata dai 
serbi, promettendo una lar
ghissima autonomia ai serbi di 
Croazia e generosità di vedute 
sulle sorti della Bosnia. Un la
vorio diplomatico che non 6 
sfuggito al governo di Sarajevo. 
Il cessate il fuoco siglato do

menica tra serbi e croati bo
sniaci e stato definito dai mu
sulmani come «il coronamento 
di una cooperazione che dura 
da tempo». 

L'esito del referendum e sta
to accolto con freddezza dalla 
comunità intemazionale, che 
già aveva sconfessato una con
sultazione tenuta in un paese 
in guerra. «È una sfida. Non 
avevamo bisogno di un refe
rendum-bidone per sentirci di
re che la maggioranza dei ser
bi non vuole restituire i territori 
occupali», ha detto lord Owen, 
minimizzando le dichiarazioni 
di Karadzic che ha definito 
morto il piano di pace. Il me

diatore della Cee ù tornato ad 
insistere sulla necessità di raf
forzare l'isolamento tanto dei 
serbi di Bosnia, con osservatori 
lungo i confini di Serbia e Mon
tenegro, che di Belgrado, attra
verso azioni contro i paesi con
finanti che non rispettano 
l'embargo Onu. Owen ha cal
deggiato anche l'invio di altri 
caschi blu in Bosnia a garanzia 
delle zone di sicurezza, argo
mento ripreso dal premier 
francese Balladur in polemica 
con gli Stali Uniti, piccati delle 
resistenze europee di fronte al
l'ipotesi di blitz armati per fer
mare i serbi di Bosnia. 

Mentre a Zepa e a Srebreni-

Kozyrev e Ciurkin nelle capitali europee e a Washington per rilanciare il piano di pace 

La mano passa alla diplomazia russa 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

m MOSCA. La Russia toma a 
muoversi, con una propria ini
ziativa. E sulla crisi più grave. 
Dopo settimane di intenso la
voro sottotraccia, ma anche di 
scontro intemo tra i filocciden-
tali e i filoserbi del parlamento, 
la diplomazia del Cremlino da 
ieri ha preso in mano la que
stione della Bosnia. Anche in 
seguito all'allarme che è scat
tato nel gruppo dirigente per 
l'ipotesi non peregrina di un 
intervento militare e per le ri
percussioni che potrebbero es
servi tra le regioni non troppo 
quiete della medesima Federa
zione russa. Si spiega in tal 
modo l'urgenza con cui il mi
nistro degli Esteri, Andrej Ko
zyrev, ed il suo vice, Vitalij 

Ciurkin, lo specialista della cri
si iugoslava e invialo di Eltsin, 
siano partiti per una missione 
speciale alla quale è slata attri
buita un'importanza eccezio
nale Una missione voluta per
sonalmente dal presidente Elt
sin senza nemmeno attendere 
il risultalo del referendum tra i 
serbi bosniaci che lo stesso mi
nistro russo ha delinito come 
«inconsistente e più che discu
tibile». 

Partiti nel pomeriggio da 
Mosca, addirittura incitati dal 
titolo di scatola deìVlzvestija 
che li ha definiti come la «task 
force dei diplomatici russi», 
Kozyrev e Ciurkin già ieri sera 
sono stati a colloquio, a Berli
no, con il ministro degli Esteri 

tedesco, Klaus Kinkel, e stama
ne saranno a Spalato per in
contrare il croato Franjo Tudj
man e il bosniaco Aliia Izetbe-
govic. E' in forse uno sposta
mento collettivo da Spalato a 
Mostar per colloqui con i lea
der croati e musulmani mentre 
e più probabile che la coppia 
russa si trasferisca dalle rive 
dell'Adriatico direttamente a 
Belgrado dove ci saranno le 
consultazioni con il presidente 
Slobodan Milosevic. L'obietti
vo di Mosca è di «estinguere 
l'incendio nei Balcani appli
cando progressivamente il pia
no di pace Vance-Owen». Ko
zyrev, che domenica aveva in
contrato lo slesso Owen e Stol
tcnberg, ha dello di non volersi 
•rassegnare» ai risultati del re

ferendum, svoltosi perdi più in 
una parte soltanto del territo
rio, in una condizione di guer
ra e con la partecipazione limi
tala di elettori. 

La missione russa, con un 
intervallo a Roma dove Kozy
rev avrà consultazioni con i mi
nistri dell'Ueo riuniti apposita
mente per esaminare il proble
ma dell'ex Jugoslavia, si con
cluderà a New York, alle Na
zioni Unite dove venerdì do
vrebbe essere posta in 
votazione la proposta di risolu
zione del Cremlino sul disloca
mento degli osservatori al con
fine serbo-bosniaco. Vitalij 
Ciurkin. in una conferenza 
slampa tenuta prima della par
tenza, ha detto che Kozyrev s'è 
mantenuto in «costante contat
to» telefonico con il segretario 

di Slato, Warren Christopher. 
L'ultimo messaggio ricevuto 
dalla casa Bianca appena pri
ma della partenza: «Gli Usa -ha 
riferito Ciurkin • sono ben lieti 
di proseguire le consultazioni 
sull'ex Jugoslavia e di discute
re il progetto di risoluzione». 
Ma l'invito di incontrarsi vener
dì al palazzo di vetro sulle mis
sioni di pace dell'Onu, ha fatto 
sapere il portavoce del Diparti
mento di Stato, è stato declina
to: «Il momento non è appro-
pnalo, sosteniamo una nunio-
ne perfettamente preparala». 

Il viceministro russo 6 ottimi
sta: «1 serbi capiranno da soli -
ha .detto - nella pratica, che il 
piano Vance-Owen è l'unica, 
seppur non ideale, base per 
raggiungere la pace». 

Un bimbo, un ragazzo e una donna palestinesi uccisi dall'esercito nei Territori occupati 

Dal Golan Fultima invettiva dì Shamir 
«Non regaleremo queste alture alla Sìria» 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

• • Dopo Gaza, ad esplode
re è la Cisgiordania. Nei territo
ri occupati 6 un susseguirsi 
ininterrotto di scontri, allentati, 
morti. Lo stallo registralo nella 
nona sessione dei negoziati di 
Washington ha prodotto, tra i 
palestinesi dei Territori, rabbia 
e disperazione, mentre tra gli 
israeliani tornano a «volare» i 
falchi del Likud. Un bambino 
di 10 anni, un ragazzo di 17, 
una donna cinquantenne: so
no le vittime di ieri dell'azione 
repressiva dei militari israelia
ni. Ahmed al Kurdi, questo e il 
nome del bambino, è morto 
ieri in un ospedale di Tel Aviv 
dove era stato ricoveralo do
menica notte per le ferite ripor
tate nel corso di duri scontri tra 
palestinesi e reparti dell'eserci
to israeliano nel campo profu
ghi di Al-Shati. nella striscia di 
Gaza. Miriam Brek Al Sawarka, 
50 anni, è stata colpita da una 
raffica di mitragliatrice mentre 
stava rientrando a casa, nel 
campo profughi di El Burcikh. 
Le autorità militari israeliane 
hanno aperto un'indagine per 
far luce su questo episodio. Sa
le cosi a sette il numero dei pa
lestinesi uccisi nelle ultime 48 

ore nella Striscia di Gaza. Il ra
gazzo di 17 anni, infine, è staio 
ucciso con una pallottola allo 
stomaco e cinque altri, Ira i 13 
e i 17 anni, sono stati feriti, due 
in modo grave, dal fuoco dei 
soldati • israeliani intervenuti 
nel villaggio di Bcita, in Cisgior
dania, per disperdere una ma
nifestazione nazionalista ara
ba. 

Sin qui II bollettino di una 
guerra di cui non si intrawede 
la conclusione, e che rischia di 
riportare alla guida d'Israele la 
destra oltranzista, da sempre 
avversaria del dialogo con ara
bi e palestinesi. E il maggior 
partilo di destra, il Likud, ha 
celebrato se slesso con un'as-
sise di tre giorni, apertasi do
menica sulle alture del Golan. 
L'iniziativa ha rappresentalo 
anche l'addio ufficiale alla po
litica dell'ex premier Yitzhak 
Shamir. Un intervento duro, 
quello di Shamir, in sintonia 
con l'intera storia politica del 
personaggio. L'attacco all'o
diato Rabin è stato frontale: 
«quello laburista è, per Shamir, 
«un governo di resa»: il setlan-
tottenne leader storico del Li

kud ha poi parlalo di «confini 
di Auschwitz» riferendosi a un 
Israele che fosse costretto a 
pnvarsi del controllo sulla Ci
sgiordania. Cambiano le gene
razioni, ma il messaggio lan
ciato dal Likud e sempre quel
lo: Eretz Israel non si tocca. Da 
qui la scelta della nuova diri
genza di svolgere la prima 
giornata del Comitato centrale 
del partito nel Golan, oggi al 
centro del negoziato con la Si
ria. Benjamin Netanyahu. il 
giovane e ambizioso successo
re di Shamir alla guida del Li
kud, ha chiarito subito, e senza 
mezzi termini, la volontà del 
partito: «Noi - ha sostenuto -
non solo non aiuteremo a di
struggere gli insediamenti nel 
Golan, ma continueremo a co
struirne» perchè «il possesso 
delle Alture è necessario per la 
sicurezza d'Israele». Immedia
ta è giunta la risposta siriana: 
«11 comizio di Netanyahu - ha 
scritto ieri il quotidiano gover
nativo Tishrin - è un'iniziativa 
pericolosa e provocatoria, e 
rappresenta un nuovo colpo al 
processo di pace in Medio 
Oriente». Da Gaza al Golan: sul 
futuro del processo di pace si 
addensano nubi sempre più 
minacciose. Un insediamento nel Golan 

ca si rompe la tregua tra serbi e 
musulmani, riprende il valzer 
delle consultazioni intemazio
nali, guidalo dal ministro degli 
esten russo Kozyrev. Anche 
Washington toma a consultare 
gli alleati. Le ipotesi in campo 
ruotano intorno alle sanzioni e 
alla tutela delle zone di sicu
rezza. Nessuno esclude azioni 
più dure. Ma di intervento ar
mato continuano a parlare so
lo i generali serbi bosniaci e il 
leader dell'ultranazionalista 
partito radicale serbo. Seselj, 
che ha minacciato di espugna
re Sarajevo in tre giorni se'la 
comunità intemazionale do
vesse attaccare le milizie della 
Repubblica serba di Bosnia. 

«Spetterà all'Onu decidere 
se applicare il piano di pace 
nonostante il rifiuto dei serbi», 

ha detto il segretario generale 
della Nato, Manfred Woemer, 
che ha comunque assicurato 
l'intervento contro qualsiasi 
aggressione serba a danno di 
paesi confinanti. Venerdì pros
simo la Russia ha proposto di 
convocare il Consiglio di sicu
rezza dell'Onu. che potrebbe 
decidere sull'invio di osserva
tori Onu lungo i confini serbo-
montengrini a tutela delle mi
ni-sanzioni imposte da Belgra
do ai ribelli di Karadzic. Ma il 
Dipartimento di Slato america
no ha declinato l'invito formal
mente per ragioni finanziarie, 
legate ai costi delle missioni di 
pace. Ma c'è chi giura, al Pa
lazzo di vetro, che il vero pro
blema è il timore degli Stati 
Uniti di restare intrappolati nel 
pantano bosniaco. DMa. M. 

Monitori: «Questa terra 
ammalata di paura» 
• i SARAJEVO. «La malattia di questo paese è la paura ed è 
quello che spinge gli uni contro gli altri. La paura del genoci
dio e del massacro. Vecchi terrori ancestrali sono stati risu
scitati. Bisogna aiutare questa gente a guarire. Per questo la 
nostra presenza è importante». Il generale Morillon, intervi
stato dopo il referendum tra i serbi di Bosnia, ha escluso la 
possibilità di applicare con la forza il piano di pace. «Ci sono 
i signori della guerra che non vogliono perdere il loro potere 
- ha detto il comandante delle forze Onu in Bosnia -, Contro 
di loro si può fare qualcosa, Ma nel quadro del mantenimen
to della pace. Mentre c'è una parte del mondo occidentale 
orientata ad imporre la pace con la guerra. Non mi sembra 
una soluzione auspicabile». 

Il generale Morillon si è detto invece favorevole alla molti
plicazione delle zone di sicurezza, sul modello seguito a 
Srebrenica e Zepa, le due enclavi musulmane dove i caschi 
blu hanno avviato un'operazione di smilitarizzazione del 
territorio e di tutela della popolazione civile. Ma non ha ne
gato l'esistenza di ostacoli enormi sulla strada della pace. 
«Da parte bosniaca ci sono fautori dell'intervento militare 
che fanno di tutto perchè le cose non si calmino. Dal lato 
serbo e croato c'è un certo numero di esagitati che non può 
neanche accettare l'idea che i combattimenti vengano inter
rotti senza una vittoria assoluta e senza la capitolazione del
l'altra parte». , 

L'iniziativa del Cremlino, 
per via della determinatezza e 
dell'urgenza manifestata, si 
presta ad alcune considerazio
ni. Scartata l'ipotesi, avanzata 
nei giorni scorsi, di un'entrata 
in campo di Mikhail Gorbaciov 
quale mediatore di prestigio in 
grado di poter convincere i ser
bi-bosniaci, la mossa di Mosca 
è dettata da motivi, per cosi di
re, politici. Irritata, come ha os
servalo il settimanale «Tempi 
Nuovi» dal ruolo assunto negli 
ultimi tempi da Atene, la Rus
sia intende far valere il princi
pio della propria diretta re
sponsabilità in una zona dai 
legami storici tradizionali. E, 
poi, di fronte ad una situazione 
da «mani legate» in cui s'è ve
nuto a trovare Clinton, Eltsin 
s'è convinto del «pieno diritto 

morale» della diplomazia russa 
nell'insislere sulla soluzione 
politica anche se ha appoggia
to in pieno le posizioni di tutto 
l'Occidente. Il Cremlino si fa 
forte del fatto, riconosciuto 
unanimemente, che senza la 
Russia è impossibile ricompor
re il conflitto, a meno che non 
si voglia trasformare l'Adriatico 
in un nuovo Vietnam. Inoltre, 
uno degli obiettivi dell'iniziati
va russa è quello di non lasciar 
solo politicamente Milosevic, 
una volta che si è schierato 
contro l'intransigenza dei ser
bi-bosniaci. Alla comunità in
temazionale, e dunque all'O
nu, Mosca chiede di allentare 
la pressione su Belgrado se si 
vuol evitare che Milosevic ven
ga spazzato via dagli estremisti 
più intransigenti. 
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Ma l'Europa toglie 
Clinton d'impaccio 

ANTONIO RUBBI 

• 1 L'ampia intervista che 
il presidente americano Bill 
Clinton ha rilasciato al Wa
shington Posi e al Messagge
ro testimonia, una volta di 
più, la perdurante incertez
za della maggiore potenza 
mondiale nella posizione da 
assumere nei confronti del 
conflitto bosniaco. Tentare 
di addossare all'Europa le 
incoerenze della politica 
statunitense è perlomeno in
generoso. I Dodici della Cee 
hanno indubbiamente delle 
grosse responsabilità, so
prattutto durante la prima 
fase del conflitto, quando 
suoi singoli membri, la Ger
mania in primo luogo, han
no cercato approcci unilate
rali per conseguire propri in
teressi. Ma ora che final
mente attorno al piano 
Owen-Vance si è realizzata 
una posizione unitaria ed 
assai più determinala di pri
ma, l'interesse dell'Occiden
te e di tutti gli europei è 
quello di sostenerla senza ri
serve. Clinton, anzi, dovreb
be essere grato ai Dodici 
della Comunità che lo han
no aiutato a togliergli le ca
stagne dal fuoco obbligan
do ad accantonare quell'op
zione militare che molti dei 
suoi stessi collaboraton, pri
mo Ira tutti il generale Po-
well, gli sconsigliavano in 
tutti i modi. 

Già, perché un intervento 
militare in Bosnia o in altre 
parti del territorio della ex 
Jugoslavia sarebbe la scelta 
peggiore, la più gravida di 
conseguenze rovinose. Il 
conflitto invece di estinguer
si divamperebbe e quasi 
certamente coinvolgerebbe 
aree per fortuna oggi non 
ancora toccate. Pensò al Ko
sovo e alla Macedonia, pen
so ai nuovi soggetti che si 
sentirebbero tirati in ballo. 
Non dice niente l'acuito in
teresse della Turchia, l'im
pegno in prima persona del 
premier greco Milsatakis e la 
nchiesta del governo unghe
rese di una speciale prote
zione Nato per garantire la 
propria sicurezza7 I ripu
gnanti crimini, i misfatti, le 
indicibili barbarie e soffe
renze già costate in questa 
folle guerra non sarebbero 
minimamente paragonabili 
agli esiti che avrebbe un in
tervento militare diretto, an
che in termini di costi uma
ni. Conviene ricordarlo a tut
ti coloro che, anche da noi, 
si erano immediatamente 
infervorati all'idea di interve
nire e di assestare sul piano 
militare un colpo nsolutore. 
Penso al neoministro della 
Difesa senatore Fabbri che il 
giorno pnma della decisio
ne della Cee ancora dichia
rava che «noi italiani siamo 
d'accordo con gli amencani 
sulla necessità di insistere 
nelle pressioni e nell'orga-
nizziazione di un'azione for
te ed energica anche sul pia
no militare...». Bisogna ren
dere chiaro fino in fondo, 
per l'oggi e per il domani, 
che l'intervento militare non 
risolverebbe in nessun caso 
il conflitto, ma lo esaspere
rebbe ultenormente e io al
largherebbe pericolosamen
te. Questo non significa per 
la comunità intemazionale 
privarsi di necessan ed ap-
propnaU mezzi di pressione 
e di dissuasione. Alcuni li sta 

già impiegando con risultati 
evidenti. Una applicazione 
finalmente più rigorosa del
le sanzioni e dell'isolamento 
intemazionale non è certa
mente estraneo alle nuove 
posizioni assunte dal presi
dente serbo Milosevic Di ciò 
va tenuto conto per ridurre 
alla ragione anche le spinte 
annessionistiche della Croa
zia e per isolare ulterior
mente, sostenendo in ciò 
l'operato dello stesso Milo
sevic, l'enclave estremista 
dei serbo-bosniaci. Questo 
indipendentemente dall'esi
to di un referendum indetto 
solo per avallare le spinte 
più irrazionali del fanatismo 
etnico serbo-bosniaco. La 
comunità intemazionale do
vrebbe predisporsi ad utiliz
zare con maggiore duttilità 
lo strumento delle sanzioni-
più dure nei confronti di chi 
rifiuta la soluzione politica 
negoziata; più flessibile nei 
confronti di chi open since
ramente e concretamente 
per favorirla. 

Un altro mezzo di pressio
ne e di dissuasione è la crea
zione di zone di sicurezza 
che di fatto separino i con
tendenti. È chiaro che per 
raggiungere un tale obiettivo 
occorrerà un impiego di uo
mini e mezzi ben più cospi
cuo di quelli oggi in campo 
con i caschi blu e una modi
ficazione della natura di 
questo impiego, che non 
può limitarsi al suo esclusivo 
carattere umanitario. E una 
decisione questa che spetta 
alle Nazioni Unite, che de
vono essere confortate dal
l'appoggio di tutti gli Stali a 
sostenere con uomini e 
mezzi questa nuova fase. 
Qui è lecito aspettarsi il con
tributo degli Stati Uniti e del
la Russia, non meno che dei 
paesi della Comunità euro
pea. In questi giorni cruciali 
va esercitata una pressione 
in questa direzione e c'è da 
sperare che anche il gover
no italiano assuma una po
sizione più netta nel convin
cere i suoi partner ancora ri
luttanti. Con unu più consi
stente presenza di forze Onu 
in campo sarà possibile 
operare anche per togliere 
le armi pesanti alle forze ir
regolari, come si era già de
ciso nella Conferenza di Gi
nevra delio scorso anno, 
senza che per questo si fos
se messa in campo una for
za sufficiente ad ottenerlo. 
Anche ricorrendo all'ado
zione di questi strumenti 
non si avrà probabilmente 
una pace immediata. Trop
po profondi i solchi di odio 
che sono stati scavati, trop
po brucianti le ferite inferte, 
troppo ingarbugliata la ma
tassa per pensare che sia 
semplice ricomporre il tutto 
attorno al piano Owen-Van
ce. Ci sarà senz'altro biso
gno di correzioni, aggiusta
menti, di ulteriori fasi di ne
goziazione: di un paziente e 
tenace lavoro politico diplo
matico nelle diverse sedi. 
L'imperativo di oggi è co
munque quello di circoscri
vere il conflitto fino a supe
rarlo: di percorrere con riso
lutezza la strada della solu
zione politica, che non può 
avere alternative, se teniamo 
alla pace e alla sicurezza 
della ex Jugoslavia, dei Bal
cani e dell'Europa. 

Il regime mette al bando il caffettano bianco negli uffici pubblici 

«Vietato vestirsi da islamici» 
è rultimo giro di vite in Algeria 
Vietati caffettani bianchi e barbe nere in Algeria. I 
due simboli più vistosi dei militanti islamici non po
tranno essere portati negli uffici dell'amministrazio
ne e delle imprese pubbliche. 1 dipendenti non po
tranno nemmeno esercitare «attività parallele», vale 
a dire impegnarsi in movimenti politici. Il giro di vite 
arriva nel pieno di uria guerra civile strisciante che 
ha già provocato, in un anno, ottocento morti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

M PARIGI. Nuovo giro di vite 
del governo algerino contro 
l'espandersi dell'estremismo 
musulmano. D'ora in poi sarà 
vietato persino vestirsi in modo 
tale da richiamare un orienta
mento «ideologico, politico o 
religioso». Più precisamente, il 
decreto pubblicalo ieri dai 
maggiori giornali stabilisce «il 
divieto di qualsiasi indumento, 
effetto, attributo o ornamento 
di natura tale da ostentare» la 
propria appartenenza. Viene 
preso di mira in particolare il 
kamts, il caffettano bianco lun
go fino ai piedi che è un po' la 
divisa dei partigiani del Fis 
(Fronte islamico di salvezza, 
fuorilegge dal marzo 1992). 

Ma i termini sufficientemente 
vaghi del decreto governativo 
potrebbero comprendere an
che la lunga barba caratteristi
ca dei militanti del Fis e le divi
se, largamente diffuse, tagliate 
esattamente come quelle dei 
resistenti afgani ai tempi del
l'invasione sovietica. Nessuna 
istruzione specifica viene for
nita per le hidjeb, il vestito isla
mico femminile importato re
centemente in Algeria dal Me
dio oriente musulmano e che 
tende a sostituirsi ormai al 
haik, abito di seta bianca sen
za cuciture, e alla M'Laya. una 
tunica tutta nera, ambedue tra
dizionali nei paesi del Magh-
reb. Il decreto governativo si ri

ferisce agli uffici dell'ammini
strazione e delle imprese pub
bliche, ma non è improbabile 
che la sua applicazione si 
estenda un po' dappertutto. 
Nei luoghi pubblici sarà inoltre 
vietato esercitare «attività di 
parte», vale a dire numoni poli
tiche. E anche in privato non si 
potrà militare in «attività paral
lele che disturbino l'esercizio 
regolare della funzione pubbli
ca». In pratica, si tratta di una 
sorta di sospensione di quel 
che restava di spazio demo
cratico in Algeria. 

Nel paese la guerra civile 
strisciante iniziata dopo la 
messa fuori legge del Fis e l'in
carcerazione dei suoi princi
pali dirigenti non dà segni di 
stanchezza. Tra domenica e 
lunedi sono stati uccisi in di
versi attentati un procuratore, 
il sindaco di una cittadina del
l'interno e due fondamentalisti 
in uno scontro con la polizia. 
Altri tre sono stati catturati, 
mentre otto persone sono n-
maste ferite. Ieri mattina, infi
ne, il direttore di uno dei prin
cipali quotidiani di Algeri, Al 
Walan, è sfuggito per miracolo 
ad un attentato: Omar Belhu-

cet, uno dei giornalisti più noti 
della capitale, è stato bersaglio 
di numerosi colpi di arma da 
fuoco mentre in macchina sta
va accompagnando i figli a 
scuola. A! Walan si è sempre 
battuto contro l'estremismo 
islamico, ma ha anche denun
ciato vigorosamente gli scan
dali e la corruzione del regime. 

Il bilancio di circa un anno 
di scontri e attentati è dram
matico: ottocento morti e le 
galere piene di militanti inte
gralisti. Si contano ormai a de
cine le fucilazioni e le condan
ne a morte, mentre vaste zone 
dell'interno sfuggono al con
trollo delle autontà. In queste 
condizioni un decreto come 
quello sui vestiti potrebbe sor
tire l'effetto contrario a quello 
voluto. È paradossale intatti 
che i musulmani possano ve
stirsi come gli pare e piace in 
Francia e non in Algeria. Il «faz
zoletto islamico», che tanto ru
more aveva suscitato qualche 
anno fa in Francia addosso a 
tre allieve di ongine algerina di 
una scuola pubblica, è stato 
definiUvamente dichiarato am
missibile proprio nei giorni 
scorsi. 
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